
Guy Fawkes 
“Ma ancora una volta, 

a dire la verità, 
se cercate un colpevole, 

non c’è che da 
guardarsi allo specchio” 

 

 

ELETTRONVOLT+ 

- INSERTO GIOCHI - 
- I SONDAGGI – 

- SPAZIO FOTOGRAFIA - 
di V.Guarini e 
M.Donatone 

- SPAZIO POESIA – 
di F.Pennarola e 

L.Santaroni 

- LE CARICATURE - 
di J.Marcelli 

L’EDITORIALE: 
SAPERE AUDE! 
di Veronica Pizziol 

Cari Volterriani, 
quest'anno ripartiamo al-
la grande con tante novi-
tà: una grafica com-
pletamente rinnovata e 
più accattivante, una 
nuova e più ampia reda-
zione con una precisa 
suddivisione di ruoli e, 
finalmente, una stampa a 
colori... [segue] 

ALL’INTERNO 
- POLITICACTING -  

di F. Lucantoni 
- NON E’ COSI CHE 
DOVEVA ANDARE –  

di M. Baricchia 
- STAY HUNGRY, 
STAY FOOLISH - 

di I. Noschese 

- AGITIAMOCI - 
di F. Olivanti 

Anno II – Numero III     Novembre 2011 

www.liceovolterra.it 
Guy Fawkes 

“Ma ancora una volta, 
a dire la verità, 

se cercate un colpevole, 
non c’è che da 

guardarsi allo specchio” 

 



 
 

il giornalino del Volterra Novembre 2011 www.liceovolterra.it 

SAPERE AUDE! 
 
Cari Volterriani, 
quest'anno ripartiamo alla grande con tante novi-
tà: una grafica completamente rinnovata e più 
accattivante, una nuova e più ampia redazione 
con una precisa suddivisione di ruoli e, finalmen-
te, una stampa a colori. Ma lo spirito della nostra 
carta stampata, aldilà delle migliorie estetiche, 
resta sempre lo stesso: entusiasmo, passione e 
impegno ci guidano tuttora in quest'avventura 
che ha come scopo l'informazione. Informarsi per 
poter formarsi, letteralmente “darsi una forma”. 
Comprendere, per poter scegliere. 
 

Avere la dedizione e la voglia di capire, de-
dicare attenzione allo studio, essere curiosi di 
scoprire ciò che è “sconosciuto”: tutto questo è 
senza dubbio un grande impegno ma, ve lo assi-
cura una neodiplomata, la soddisfazione che ne 
deriva non ha paragoni. 
C'è da dire che in questa grande opera che è la 
scuola, l'informazione, la ricerca e, più in genera-
le, la cultura, non gioca un ruolo solo il singolo, il 
cui diritto (che in alcuni casi diviene dovere) è 
quello di allontanarsi il più possibile dallo stadio 
di ignoranza. 
 
Importantissima, se non indispensabile, è 
anche la parte della Repubblica, che “promuove 
lo sviluppo della cultura” (Art.9) e garantisce il 
“diritto di manifestare liberamente il proprio 
pensiero.” (Art.21).  
E qualora le nostre stesse istituzioni dovessero 
dimenticarsi del valore di ciò che è sancito dalla 
Carta costituzionale, allora all'individuo spetta il 
nuovo e difficile compito di agire. 
 
Svegliarsi dal torpore ed agire affinché mai 
nessun bavaglio venga posto sulla propria voglia 
di esprimersi, informarsi, ascoltare.  
In  pieno Illuminismo, un uomo di nome Imma-
nuel Kant aveva gridato al mondo: “Sapere au-
de!” (“Abbi il coraggio di conoscere!”). E noi ci 
uniamo al suo grido, rinnovando strenuamente la 
sua esortazione e augurandoci che la sua eco pos-
sa riverberare in eterno. 
 

Veronica Pizziol 
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Piazza San 
Giovanni, da 
“cuore” della 
manifesta-
zione, diven-
ta il centro 
della violenza 

“Non era mai 
successo che 
vi fossero ap-
plausi al 
momento 
dell'interven-
to delle forze 
dell'ordine” 

NON è COSì CHE 
DOVEVA ANDARE 

Manifestazione pacifica trasformata in 

guerriglia urbana 

 
Sarebbe dovuta essere una manifestazione pacifica 
quella degli indignados a Roma, nel giorno della mo-
bilitazione internazionale di tutti coloro che volevano 
esprimere il proprio dissenso nei confronti del sistema 
economico attuale. 
 
È cominciata in anticipo, alle ore 13.55, festosa e 
pacifica. “Eravamo troppi e la piazza non ci contene-
va” spiegano alcuni manifestanti. Era come si sperava 
e come ci si augurava, un’atmosfera serena. Le prime 
tensioni si sono registrate dopo neanche un’ora, 
quando un gruppo 
di contestatori in-
cappucciati comin-
cia a saccheggiare 
un supermercato in 
via Cavour e ad in-
cendiare varie auto. 
Poco dopo le 15.00 
vengono occupati i 
Fori all'altezza della 
Basilica di Massen-
zio e un’ora dopo 
viene preso d’ assal-
to il Ministero della 
Difesa. 
 
Verso le 16 e 30 
vengono poste bar-
ricate in viale Manzoni e dati alle fiamme alcuni cas-
sonetti della spazzatura; da questo momento la com-
ponente violenta ed estranea alla manifestazione 
prende il sopravvento su quella pacifica. Pochi minuti 
dopo Piazza San Giovanni, da “cuore” della manifesta-
zione, diventa il centro della violenza; la polizia co-
mincia ad usare lacrimogeni e idranti, mentre  la 
componente pacifica della manifestazione, spaventata 
dai black bloc, si allontana. Alle 17.00 i violenti in 
Piazza San Giovanni diventano duecento e la polizia 
cerca in tutti i modi di isolarli: la piazza è blindata e 
non è possibile uscire. Alle 18.00 gli atti vandalici si 

concentrano anche in via Appia 
Nuova: secchioni dell'immon-
dizia, negozi e sportelli banco-
mat distrutti. Poco dopo un 
blindato dei carabinieri viene 
assaltato e incendiato, ma, for-
tunatamente, i due militari rie-

scono ad uscire dal mezzo. La situazione in Piazza San 
Giovanni sta nettamente precipitando, fino a quando, 
poco prima delle 19.00, i dimostranti sono costretti a 
dirigersi in via Merulana e in via Labicana, dove ven-
gono incendiate altre auto, proseguono le barricate e 

viene appiccato il fuoco a un ponteggio. Poco prima 
delle 20.00 sono presenti barricate anche in Piazza 
Vittorio. Alle 20.30 si contano oltre settanta feriti, tra i 
quali tre gravi. Alle 21.00  la “manifestazione” può 
considerarsi conclusa. Il giorno dopo il computo dei 
feriti sale fino a 100 e quello degli arresti a 12. 
 
Tra i commenti a caldo ri-
portiamo quello del sindaco di 
Roma Gianni Alemanno: “So-
no rimasto molto colpito dalla 
reazione della maggioranza dei 
manifestanti […] Non era mai 
successo che vi fossero ap-
plausi al momento dell'intervento delle forze dell'or-
dine. È un'importante presa di coscienza per isolare i 
violenti. Si tratta di gruppi ben organizzati, isolati dai 
manifestanti. C'è una separazione molto netta. Pur-
troppo è accaduto ciò che si temeva: qualche migliaia 
di violenti sta rubando la scena. Spero che vengano 
isolati”; il commento del segretario del PD Pierluigi 
Bersani: “Oggi a Roma si sono viste cose incredibili e 

vergognose […] Biso-
gnerà capire come sia 
possibile che una ban-
da di centinaia di de-
linquenti abbia potuto 
devastare, aggredire, 
incendiare e tenere in 
scacco per ore il centro 
di Roma” e infine quel-
lo di Ignazio La Russa: 
secondo l’ormai ex Mi-
nistro della Difesa, i 
responsabili delle ma-
nifestazioni di violenza 
che hanno avuto luogo 
a Roma “forse si sono 
sentiti legittimati, forse 
hanno trovato alibi, e 

pseudo giustificazione in qualche atteggiamento della 
politica dai toni troppo alti contro il governo Berlu-
sconi”. 

Il sentimento è di profonda amarezza di fronte a 
quello che doveva essere un giorno di protesta pacifi-
ca, rovinato da gruppi di violenti con una precisa or-
ganizzazione, che sono riusciti a trasformarla in una 
guerriglia protrattasi per cinque ore. Alex Miozzi, il 
coordinatore del “15 ottobre”, parla così a Sky Tg24: 
“Abbiamo subito capito che c’era qualcosa che non 
andava assolutamente, perché una cosa del genere 
non capita in nessuna manifestazione […]. Abbiamo 
visto le devastazioni compiute da questi delinquenti, 
perché questi non appartengono a questo tipo di mo-
vimento […] ed è ora che tutti lo dicano. Erano assolu-
tamente organizzati per fare danni”.  

Chiaramente non c’è stato nessuno che non abbia 
preso le distanze da questi gruppi di teppisti, ma, alla 
luce delle manifestazioni pacifiche ben riuscite negli 
altri 81 paesi, sorge spontanea la domanda:  “Perché 
tutto ciò è accaduto solamente in Italia?”. 

CRONACA&ATTUALITA’ 

Marco Baricchia 
































